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Intervento: 

Sempre in tema di radioestesia, nelle prime lezioni che tu facesti - parliamo del 77/78, quindi una trentina di anni fa - parlavi di queste frequenze e ciò che ha me colpisce molto, quando si vanno a rivedere queste lezioni, sono alcune frequenze particolari: una frequenza era legata alla smaterializzazione, altre erano legate alla possibilità di entrare in interazione con altri universi, altre ancora legate alla vita e alla morte.

Vorrei chiederti se potevi dire qualcosa in più rispetto ai possibili utilizzi di queste frequenze che io ho anche provato ad immaginare. La frequenza della materializzazione, ad esempio, cosa significa?

Falco:
Bisogna considerare che, in quel periodo, si era utilizzata la radiestesia come metodo per amplificare le caratteristiche di ciascuno. In quel momento la potenzialità di ciascuno non poteva essere estesa con altri mezzi; non avevamo le self con i livelli di oggi, e tutto quanto doveva passare attraverso alcuni canali relativamente stretti. Questa potenzialità poteva passare attraverso le tecniche di ipnosi, attraverso metodi di estensione di potenziale, possibilità che, oggi, si possono realizzare in altro modo con altri aspetti, erano in passato rappresentate dall'uso della radiestesia come punto di partenza.

Oggi il modo di agire nei confronti delle forme è relativo al passaggio di piano di oggetti per cui diciamo - anche quando si scherza -: “ ho messo quella cosa lì e non c'è più, è passata di piano”. “Il passato di piano” può significare ciò che è successo all'orologio di Bush oppure più specificare qualunque altra cosa possa essere avvenuta nei vari modi: andiamo dalla dimenticanza fino ai confini del passaggio di dimensione. Successivamente abbiamo parlato dei tempi prova, di transizione veloce da un piano all'altro: l'oggetto c'è, poi non c'è, poi c'è di nuovo e tutte quelle cose che conosciamo benissimo. Tutto passava attraverso questo sistema perché, nel canale della materializzazione, è ciò che in quel momento passava di piano, cioè la scomparsa ed il riapparire dei vari oggetti.

Per quanto riguarda il canale della vita e della morte ci colleghiamo a quanto è relativo a tecniche di contatto con ciò che non è rappresentato dalla nostre personalità; sto parlando proprio del contatto letterale con altre memorie, intelligenze, entità, varie forme che, stigmatizzandole in maniera semplice, erano rappresentate dall'aldilà. L'al di qua, la vita significa il contatto telepatico a distanza, di qualunque genere esso sia, morte significa che si è superato il passaggio e comunque rappresenta un altro spazio. Il contatto con gli altri universi presuppone lo stesso piano più allargato con intelligenze o contatti non limitati che ognuno altrimenti può avere.

I SEGNI IN MAGIA

Intervento:

Partendo dal segno dell'anno, che ogni anno viene da te dato, ci chiedevamo con alcune persone dell'utilizzo possibile di questi segni. In passato avevi spiegato che questi segni venivano definiti anno per anno, osservando l'aspetto che in quell'anno era carente. Quando veniva definito che, in un anno, l'aspetto mancante era quello si dava un segno specifico.

Falco:
Veniva dato il segno complementare.

Intervento:

Quindi ci avevi spiegato come da te viene utilizzato questo segno; si parlava della possibilità di utilizzare individualmente questo segno. Alcune persone, che hanno provato ad utilizzare questi segni, hanno pensato che fossero diffusori di energia, riscontrando anche un apporto energetico. Ecco, ci chiedevamo se poteva essere un qualcosa di pensabile, se si poteva utilizzarlo individualmente in qualche tipo di contesto.

Falco:
I segni in magia hanno un potenziale proporzionato alla conoscenza di chi ha diffuso il segno. Per esempio, io posso avere un potenziale, scelgo tra i segni possibili un segno e quello è un segno che può far transitare un veicolo o, se preferite, è un circuito, una frequenza, a seconda della propria preparazione, della propria base culturale a questo proposito sviluppata. Ora, i potenziali rappresentati dai segni vengono dal libro dei segni. Il libro dei segni è un catalogo nel quale sono di fatto depositati tutti i segni che l'Umanità ha utilizzato. La lingua sacra arriva da lì: vari segni arrivano da lì, altri ancora sono costruiti con la geometria proporzionale relativa a quei segni. Sono riconoscibili dentro di noi. Pensate anche che a quella natura di segni si rifà il segno sul tappetino, il segno personale di ciascuno, cioè la natura delle scelte con la quale, in questo caso specifico, abbiamo a che fare. Per esempio, ho iniziato una serie di quadri che riprenderanno le lettere dell'alfabeto, con l'intento di collegarle all'inizio del nome di ciascuno: la persona ha una lettera che incomincia con la A, con la G, ed allora quella lettera, che si rifà al nome della persona stessa, può portare una serie di caratteristiche relative al nome, proprio perché il segno serve a questo, serve proprio a mantenere questo rapporto o addirittura ad essere una chiave per rendere riconoscibile ciò che al segno è collegato.

Ora noi abbiamo dentro a ciascuno di noi la famosa stanza con degli scaffali, delle chiavi, se preferite un cavaux, ed ognuno di questi può essere aperto con la chiave che ha, come mappa, il segno cui è di fatto collegato. Questo è il meccanismo e i potenziali sono proporzionali allo sviluppo del segno.

In tutte le storie di magia, nelle varie leggende, sapete che Merlino crea un segno, una frase, un linguaggio e, attraverso questo linguaggio, crea la situazione magica relativa. Modifica cioè i piani di esistenza, modifica il rapporto vita non vita, modifica il rapporto dimensionale per immettere una sequenza, una serie di azioni, le potenzialità relative al soggetto che utilizzerà quel segno. 

Se vogliamo fare un altro esempio è una lampada che si accende, e la frequenza di quella luce rende visibile quell'ambiente da parte di chi è collegato a quella frequenza. Il segno serve a fare questo.

IL NUMERO 8

Intervento:

Tu hai detto: "il numero 8 rappresenta un equilibrio di più masse e la nostra parte di universo si basa in modo prevalente su questo numero. Così come la spirale è una forma base, allo stesso modo l'8 è una forma-forza importante. Sto parlando, in questo momento, di un’altra delle trasformazioni della sostanza non sostanza, che credo forse non interessi, ma interessa il fatto che l'8 è una forma forza importante"

Dei numeri abbiamo sempre parlato molto. Abbiamo parlato del 6, raramente del 7, ed adesso vedo che, nel nostro discorso esoterico, spunta l'8.

Falco:
L'8 non spunta adesso. Direi che è il numero che abbiamo sempre utilizzato a parte. Anche nella bandiera damanhuriana c'è l'8. Spesso molte delle forze con cui abbiamo a che fare sono divisa in 8 parti, in 8 elementi, e spesso questo numero tende a ricorrere in un mondo a più dimensioni come il nostro.

Troverai un sacco di citazioni sul numero 8 o di cose che hanno a che fare con l'8, come ad esempio l'ottuplice via buddista. Sono infinite le cose relative a questo numero.

Intervento:

E come si trae energia da questo?

Falco:
È un discorso simile a quello dei segni: è un segno, simbolicamente rappresentato, poi, in altri casi, utilizzato anche per rappresentare successivamente l'infinito: fa parte della matematica e, come suo simbolismo, come peso dato al segno, ha altri valori relativi.

Nei segni esistono categorie: ci sono segni che rappresentano i numeri, quantità e tracce e segni che invece non sono numeri. È evidente che nelle quantità usiamo il numero mentre usiamo il segno nelle qualità di espressione. Il segno definisce una serie di qualità di espressione, con caratteristiche di vario tipo. I numeri, in genere definiscono le quantità relative che poi possono essere, anche in questa altra veste, categorie.

L’ANDROGINO

Intervento:

Abbiamo recentemente parlato dell'androgino. L'androgino ha necessità di una parte femminile - in questo caso parlo del maschio - che deve aiutare a crearla, oppure è una realtà che si forma da sé come l'illuminazionè Vorrei quindi sapere se la formazione di questa androginia nasce dall'interno di ciascuno (uomo o donna che sia) o se necessariamente deve esserci un qualche fenomeno che necessita della controparte.

Falco:
Il principio dell'androginia in esoterismo rappresenta la dualità e gli equilibri che la dualità può manifestare. Ad esempio, durante lo sviluppo spirituale di una persona - che sia uomo o donna,  maschio o  femmina - esiste la necessità da parte di ciascuno di favorire la creazione della propria parte complementare. Se sei un maschio devi cercare, da questo punto di vista, l'equilibrio nella controparte sempre in te contenuta, dando quindi spazio alle caratteristiche che invece possono essere femminili, in quanto quelle maschili sono già evidenti, ostentate. 

Cosa vuole dire? Vuol dire che quando si deve esplorare un qualunque oggetto e determinare la verità di qualunque oggetto - la verità di un oggetto è la sua funzionalità, il suo massimo utilizzo - noi possiamo adoperare idealmente questo oggetto - semplifico - o in maniera mascolina o in maniera femmina. Se esiste un bastone l'idea maschile sarà: adopero il bastone per correre dietro a qualcuno dandoglielo sulla schiena; la mentalità femminile sarà quella di usare questo bastone per girare un pentolone e fare un meraviglioso sugo. È lo stesso bastone, utilizzato, se volete, con due visioni e, in questo caso, nell'esempio fatto, complementari. Ora, nelle condizioni che incontriamo durante la nostra vita, nella vita di ciascuno di noi e in tutte le relazioni ed eventi che hanno a che fare con ciascuno di noi, abbiamo delle linee istintive di comportamento che sono più marcate. In alcuni casi sono state rimarcate, in maniera più o meno valida, eccessiva, sufficiente, dalla stessa educazione che orienta. Per esempio, in base al costume sociale non regali ad un bambino, per giocare, una bambola e ad una bambina non regali una pistola: è una assurdità nell'idea del giocattolo ma nella mentalità orientativa succede questo.

Piccolo passo in avanti: quando una struttura d'anima si sviluppa matura delle esperienze della vita, e le esperienze della vita non vengono man mano rifiutate ma vanno a far parte del bagaglio di ciascuno. All'interno di questo nostro contenitore intimo abbiamo questi vari comportamenti: alcuni possono essere esaltati in un senso o in un altro. Se una persona cresce attraverso queste esperienze e non sigilla invece ognuna delle esperienza della propria vita per escluderla dal resto di sé non impara e rimane sempre all'interno delle proprie condizioni. Nasce allora istintivamente la necessità di comprendere l'altra parte di noi; è come se ti dicessi che deve comprendere il femminile, ed altrettanto deve avvenire da parte di un individuo che abbia invece una prevalenza femminile. Comprensione significa accettarne ed utilizzarne i sistemi, cogliere questi sistemi e riuscire ad usarli: una delle ultime volte che ne abbiamo parlato si scherzava sui comportamenti maschili e femminili. L'esempio era: se una donna viene da te, ti piange sulle spalle e ti racconta i suoi guai, tu, come maschio, le darai le soluzioni, ed è un aspetto che la donna assolutamente non vuole perché trova già benissimo le soluzioni da sola. Quindi, quella donna ti dirà: tu non mi capisci perché mi stai dando delle soluzioni che io non ti ho chiesto, ho solo chiesto una spalla e qualcuno che facesse “pat, pat, mentre riversavo questo carico”, ed è un modo femminile per risolvere delle questioni, delle cariche interne, volendo trovare le proprie soluzioni e non le soluzioni che gli dai tu. Però, dal punto di vista maschile, è impensabile che succeda questo. Il maschio dice: hai un problema facile, te lo risolvo in trenta secondi, ma “prima lo risolvi, più lei si arrabbia”. Infatti, la soluzione è inversamente proporzionale alla temperatura dell'individuo, e questo è un esempio di cosa significa convivere con queste parti. 

Ci sono condizioni che non hanno bisogno di soluzione ma devono essere solo superate: è un altro mondo, un altro ragionamento e questo è nel pensato femminile più che in quello maschile

Intervento:

È un livello di giustizia raggiungere questo stato?

Falco:
No, non è un livello di giustizia, è una sistemazione della completezza dell'uno che ognuno di noi dovrebbe essere: è un completamento e, in questo contesto, ci sono dei comportamenti istintivi.

Intervento:

Sempre rimanendo in tema di androgino, sappiamo che normalmente individui di sesso maschile e femminile esprimono un certo quid di energia e, di questa energia, il 90% circa è di tipo sessuale. Ecco, un androgino, che ha raggiunto questa completezza, che quindi non ha più questa distinzione tra maschile e femminile, attinge sempre a questo tipo di energia sessuale o utilizza altri tipi di energia?

Falco:
L'energia è energia: è come il petrolio. L'energia viene prodotta. Occorrerà poi valutare il modo per utilizzarla. Noi produciamo energia anche solo esistendo: ci muoviamo, agiamo all'interno di un ambiente, produciamo forze e queste forze hanno una matrice prettamente sessuale, sia maschile che femminile - non c'è differenza -. L’aspetto importante è il vedere come usiamo questa energia, come verrà utilizzata: può essere utilizzata per lenire le proprie voglie, per estendere le proprie conoscenze, per crescere, per fare del male o del bene. Non è tanto la quantità ma la qualità, e la qualità significa che, nel momento nel quale maggiormente ci avviciniamo ad un principio androgino, nel senso dell'equilibrio delle forze che conteniamo, ci sarà un’evidente prevalenza rispetto a quanto la natura ci ha dato, qualunque cosa possa essere. Non ci sono quindi distinzioni; non stiamo parlando di gusti sessuali o di tendenze sessuali: stiamo parlando di androginia, di equilibrio tra le forze che in genere consideriamo maschili e femminili perché quello è il loro naturale standard di lettura. Non c'entrano le diverse espressioni, come nel caso dei gay, che nulla cambiano sulla mascolinità e sulla femminilità, ma stiamo parlando dell'uso di questa energia in un motore più efficiente e per fare ciò che decidiamo. La maturità di un individuo è tanto maggiore quanto maggiormente riesce ad utilizzare la propria natura, la propria doppia natura, maschile e femminile e, con questo, intendo dire che, in questo modo, può esserci una visione ed un’azione nel mondo più tattica e più strategica, con  una visione più allargata e non con una visione facilmente riconoscibile, banalmente ripetitiva o assertiva rispetto all'autoconsiderazione o al fatto di far risaltare la propria mascolinità o femminilità. Deve essere ricercato l'equilibrio nel suo insieme e, per far questo, occorre imparare a dialogare anche con l'altra parte e ciò vuol dire anche solo ascoltarsi. 

Le infinite differenze tra uomini e donne rispetto a ciò che gli uomini e le donne possono apprezzare è la capacità di ascoltare .

Chi ha la capacità di ascoltare può avere sicuramente un grande successo nella relazione con gli altri, sia questa una condizione maschile o femminile. Di solito, nel mondo moderno, è difficile ascoltare perché le persone si parlano addosso, oppure parlano per principio - perché devono farlo - contro qualcosa piuttosto che usare un diverso atteggiamento. Anche in questo caso è un qualcosa che avviene rispetto al colore o ai gusti dell'epoca. Siamo in un’epoca che presuppone questi comportamenti che vengono resi più evidenti nel comportamento non verbale. Gli esempi  più facili per capire meglio questi aspetti consistono nell'andare a vedere un vecchio film in bianco e nero del ‘36 o del ’40. Vedi come si comportano gli attori, come parlano ed hai un'idea del comportamento imbastito su quell'epoca. Potrai allora paragonare tutto questo ad altre epoche per cui diventa facile capire come involontariamente ne siamo succubi ed influenzati od addirittura dominati. Avere, a volte, questa differente possibilità di valutazione ci fornisce degli elementi importanti anche per capire come funzioniamo senza dare per scontato il nostro modo di agire e di comportarci.

SEGNI E LETTERE DELL’ALFABETO

Intervento:

Ho notato che avevi già tracciato delle lettere dell'alfabeto nei tarocchi, dei quadri selfici.

Falco:
Fanno già parte dell'iconografia classica della carta.

Intervento:

Vorrei sapere se, anche in quel caso, quei segni hanno un valore legato al comporre delle parole.

Falco:
No. Mi riferivo proprio all'idea di utilizzare delle lettere, come  lettere capofila al nome di ciascuno, proprio quelle alfabetiche classiche, perché anche quelli sono segni sui quali ci siamo formati e che hanno acquisito peso e valore in senso magico.

Intervento:

Istintivamente, avevo formulato il mio nome  usando le lettere dell'alfabeto dei tarocchi.

Falco:
Vedi che l'istinto porta in quella direzione

LA MEMORIA

Intervento:

Vorrei farti una domanda sulla memoria, sul ricordo di sé dal punto di vista della consapevolezza del percorso spirituale. Tu, spesso, ci ricordi che stai ripetendo le stesse cose da trent'anni in modo diverso. Questo mi richiama al tema dell'oblio; a volte, tutti noi abbiamo dei momenti di apertura e di coscienza in cui ci sembra di avere molto chiaro il cammino o determinate cose che possiamo fare per essere allineati con il nostro potere e poi questi attimi vengono risommersi da tanti fattori.

Quali sono gli strumenti che noi possiamo utilizzare per ridurre, per confinare il più possibile questa tendenza, per cui dobbiamo ripartire sempre da zero, facendo invece in modo che ci sia una costante crescita, un progresso continuativo?

MEMORIA E ORIENTAMENTO SPIRITUALE

Falco:
Il progresso di ciascuno di noi è rappresentato dalla costanza, dalla continuità, dalle opere che ciascuno di noi ha partecipato. Questi sono gli elementi solidi. Quindi, anche se poi, in altri momenti, ci sono degli alti e bassi, anche se ci sono delle onde anomale che possono scuotere la personalità di  ciascuno, bisogna mantenere un po' di memoria, e questo è l'atteggiamento che viene richiesto al cittadino damanhuriano: ottimismo, bicchiere mezzo pieno e bicchiere mezzo vuoto. Questa è una costante. Tutto ciò che invece diventa pessimismo reiterato o piagnisteo è una condizione che si nutre della nostra parte limitata e quindi nutre questa muffa. Si crea allora un ambiente ammuffito che fa sviluppare ciò che teme la luce, ciò che rifiuta anche solo di riconoscere le qualità di ciascuno. C'è un punto fondamentale che è nella natura degli individui: ci sono individui che sono bravi a costruire ma bravissimi a distruggere cosa hanno fatto attraverso, quindi, una natura distruttiva. Se volete questo è il cavallo di battaglia del nemico: costruendo qualcosa, ottieni dei risultati, magari ci mettiamo tempo, poi, in pochissimo tempo, giorni, ore, possiamo essere capaci di distruggere ciò che abbiamo costruito con attenzione, con dedizione, con fede, con forza. È molto più facile distruggere che costruire. Invece ciò che noi vogliamo fare, nella natura damanhuriana, è rendere molto più facile il costruire e molto più difficile il distruggere. Questo, poi, se volete, è l'orientamento della nostra bussola spirituale. Partiamo quindi dal rendere più facile costruire perché i progetti, l'insistenza sui talenti, sulla ricerca dell'obiettivo di ciascuno, della finalità, dell'esplicazione, delle capacità di ciascuno, in un ambiente onesto, dove dobbiamo essere onesti, dove significa non nasconderci, - il famoso discorso del vedere la pagliuzza nell'occhio altrui e del non vedere la trave nel proprio occhio - è un elemento di costruzione.

Come riusciamo a far questo? Riusciamo, da un lato, evitando la giustificazione consolatoria, che è un altro elemento di sviluppo delle nostre malattie spirituali e avendo l'onesta di ammettere quando si sbaglia.

Quando ci sono questi elementi - quindi l'orgoglio sottoposto all'intelligenza - non si butta via per orgoglio ciò che facciamo. Allora sta vincendo la parte costruttiva, quella che, poi, permetterà a ciascuno di dire e poter sostenere in maniera onorevole: "io ho costruito" e quindi ho lasciato un segno: lascio un segno di me, in questa avventura comune nella quale continuo a credere e che si chiama Damanhur; continuo a crederci  nonostante l'età, nonostante, il climaterio e la menopausa, nonostante le malattie, nonostante qualunque cosa perché, per me, il giuramento è un elemento valido e non è ammissibile in nessun momento uscire da questa condizione. Ho impiegato magari un anno per formularlo ma sono capace di sostenerlo per principio: in questo modo si distingue un essere umano da un essere che consideriamo subumano. È subumano chi non riesce a mantenere, a sostenere un’idea. Poi, noi non abbiamo timore del fallimento perché non esiste fallimento in un contesto comune: può esserci un momento di depressione ma, se quegli altri elementi di cui parlavo prima, come l'orgoglio eccessivo, vengono tenuti sotto controllo c'è onestà spirituale. Il problema è superabile sempre.

LA RICERCA

Intervento:

Oggi leggevo un articolo che era stato fatto da un ricercatore che esprimeva il problema dei costi della ricerca e che alla Nasa hanno chiuso dei laboratori proprio per questo discorso. Noi, a Damanhur, diamo molto spazio alla ricerca. La ricerca, che costa nei momenti di crisi, è la prima cosa che viene tagliata. In qualche modo può essere una strategia, un gioco del Nemico creare questa condizione proprio perché l'uomo non possa realizzare delle conquiste, non possa sognare, non possa andare più in là della sopravvivenza quotidiana?

Falco:
Dal mio punto  di vista la cecità della politica è quella che chiude la ricerca: dovrebbe essere il primo elemento da supportare e non l'ultimo. Leggevo anche dei dati che definivano il programma spaziale degli Stati Uniti. Il programma spaziale relativo a Marte si è allontanato di sette, otto anni in conseguenza dei costi della guerra in Iraq. E, poi, quel banale ragionamento che le persone muoiono di fame è il ragionamento dell'ameba: non cambio, resto quello che sono. Se non c'è sogno, non c'e crescita, non c’è sviluppo: la possibilità di scoprire ed inventare è l'unico elemento che può permettere alla nostra specie di andare avanti altrimenti, in questo momento, non avremmo neppure la ruota. Perché devi inventare la ruota? Non vedi che dobbiamo andare a caccia, raccogliere con le unghie i tuberi che abbiamo sotto terra? Perché deve venirti in mente di costruire una ruota o il fuoco? Ma siamo matti! Il ragionamento è questo. Direi che la nascita della politica è avvenuta prima dell'invenzione della ruota: sono i politici coloro che dicono che la ricerca e la ruota non servono: è un  bel modo di ragionare!
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